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a Turchia, impossibile
negarlo, è un "cliente"
difficile per tutti. Lo è per
Vladimir Putin – che ha
appena disposto una serie

di sanzioni economiche e di restrizioni
doganali di fronte al rifiuto di Erdogan
di formulare scuse pubbliche per
l’abbattimento del Sukhoi-24 nei cieli
anatolici, ricambiando la rigidità del
presidente turco con analoga
indisponibilità a rivolgergli la parola al
vertice sul clima di Parigi. Così come lo
è per la coalizione che si batte contro il
Daesh, visto che ha giocato su più
tavoli colpendo preferibilmente i curdi
invece che i miliziani del Califfato ai
quali invece ha con ogni probabilità
elargito sostegno finanziario e armi in
funzione anti-Assad facendo
contemporaneamente qualche
affaruccio con i trafficanti di petrolio
made in Daesh, e senza trascurare il
braccio di ferro che sta conducendo
con l’Unione Europea.
Quest’ultimo dà la misura della
spregiudicatezza di Erdogan e
parimenti della scelta obbligata cui è
stata costretta l’Europa. È di due giorni
fa l’accordo raggiunto al vertice
bilaterale Ue-Turchia che prevede un
piano d’azione per il controllo dei
flussi migratori, volto a trattenere in
Turchia (o quantomeno a «ridurne
notevolmente e durevolmente il
flusso»), rispettandone pienamente i
diritti, i rifugiati siriani in fuga dalla
guerra civile. La cambiale che Erdogan
incasserà per continuare a ospitare 2,2
milioni di siriani ammonta per il
momento a 3 miliardi di euro, 500
milioni provenienti dal bilancio
comunitario e altri 2,5 miliardi
provenienti dagli Stati membri. Cifra
definita come «iniziale», lasciando
intendere che nel corso del tempo altri
finanziamenti saranno possibili,
dipende dalle situazioni.
Tecnicamente la soluzione è
assolutamente commendevole: di
fronte a un flusso incontrollato e
incontrollabile di migranti, dopo mesi
se non anni di sordità e di egoismi
nazionali che ponevano l’utile
particulare davanti a tutto
dimenticando che fra i pilastri etici
dell’Unione Europea svetta tuttora il
concetto di solidarietà, l’accordo con
la Turchia certamente rappresenta un

passo avanti. Anche perché, come
recita il paragrafo 7 delle conclusioni,
«entrambe le parti intensificheranno la
loro cooperazione attiva sui migranti
che non hanno bisogno di protezione
internazionale, impedendo i viaggi
verso la Turchia e l’Unione Europea,
assicurando l’applicazione delle
disposizioni bilaterali di riammissione
in vigore e rinviando rapidamente i
migranti che non hanno bisogno di
protezione internazionale nei rispettivi
Paesi d’origine».
Qualcuno dirà – anzi, già lo si dice
apertamente – che di fatto la Ue
preferisce aprire i cordoni della borsa
per evitare l’invasione dei migranti
siriani, pachistani, afghani. Quel flusso
che ha investito la Germania,
portando l’opinione pubblica tedesca
dall’iniziale ammirazione per il
coraggio politico di Angela Merkel a
una diffusa preoccupazione. In realtà,
non c’è nulla di nuovo e di originale.
Già prima di Frau Merkel il cancelliere
Schröder pagava lautamente (e con
cadenza annuale) i capibastone di
certe minoranze slovacche, galiziane e
ucraine perché evitassero di assieparsi
alla frontiera germanica. Oggi, per
fortuna, la sensibilità europea è
mutata, anche se a velocità variabile e
non allo stesso modo per tutti e il
concetto di accoglienza, al netto delle
pur diffuse xenofobie ha trovato
finalmente asilo fra i Ventotto.
Nondimeno, oltre al bonus in denaro,
la Turchia reclama una radicale
accelerazione del negoziato di
adesione alla Ue. Ankara è
formalmente candidata dal 1999 e dal
2005 ha avviato i colloqui, sovente
interrotti per le ripetute violazioni dei
diritti umani e per la mancata
osservanza dei criteri che l’Europa
esige per l’ingresso di nuovi Paesi
membri. E in questo senso il biglietto
da visita presentato da Erdogan negli
ultimi tempi è assai poco
incoraggiante: giornalisti incarcerati
con l’accusa di spionaggio per aver
svolto un’inchiesta sui servizi segreti
turchi, stretta sulla libertà di stampa,
sui social network, pene severe e
molteplici restrizioni per chi si
avventura a criticare il governo, pugno
di ferro militare contro i curdi del Pkk.
Come ha detto il presidente Ue Tusk,
«l’adesione all’Unione prevede che i
valori europei siano rispettati anche
sul fronte dei diritti umani». Richiesta
che accentua la sordità di Recep Tayyp
Erdogan sul tema. E in fondo, come si
vede, anche quella occidentale.
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Caro direttore,
come responsabile parrocchiale (e vica-
riale) del “sostentamento del clero”, ho
concluso domenica scorsa 29 novembre
il mio impegno a perorare la “buona cau-
sa” di invitare i fedeli a darsi da fare per far
sì che i propri sacerdoti abbiano di che
sostenersi per l’esercizio del loro mini-
stero. Devo ammettere che il mio compi-
to questa volta è stato particolarmente
difficile, a causa dei gravissimi fatti di cat-
tivo esempio dato da qualche cardinale o
abate che, smarrendo il senso del dovere,
hanno dato scandalo alla comunità cri-
stiana e non solo a essa. Il Cielo li illumi-
ni e faccia loro capire che non era questa
la testimonianza che dovevano dare! Ma
soprattutto mi chiedo: cosa se ne fa un
cardinale di un appartamento davvero e-
norme; e come ha fatto ad accumulare
tutti quei soldi per far “adattare” la sua re-
sidenza? Riuscirà davvero a trascorrere gli
ultimi anni della sua vita senza un mini-
mo ripensamento in quel bell’apparta-
mento? Sono domande che mi sono fat-
to e continuo a farmi e spererei veramen-
te di trovare una plausibile risposta per-
ché non è facile dire alla gente di tirar fuo-
ri i soldi dalle proprie tasche per aiutare
la Chiesa e i sacerdoti (con la crisi econo-
mica che attanaglia tante, tantissime per-
sone) e poi scoprire che chi doveva dare
per primo l’esempio di aiutare i poveri
non l’ha fatto.

Renato Sfriso, Venezia

Non è facile parlare del bene fatto e da
fare, gentile e caro signor Sfriso, quando
sembra giganteggiare il male commesso
da chi ha (o avrebbe) tradito il proprio
impegno con Dio e i propri doveri verso
i fratelli nella fede e verso i poveri. Ma noi
siamo quelli che non vogliono saperne
di arrendersi al male, e di farsi mortificare
dai cattivi esempi. Nel caso dell’ex (non
per nulla ex...) abate di Montecassino, so-
no contento da cittadino di questo Pae-
se e da cattolico di sapere che sta ren-
dendo conto anche alla giustizia italia-
na. E mi ha confortato registrare che la
nostra Chiesa italiana è pronta a costi-
tuirsi parte civile contro di lui se l’accu-
sa di appropriazione di fondi della sua
antica diocesi verrà confermata. Nel ca-
so del chiacchieratissimo appartamento
“da pensionato” ottenuto dal cardinal
Bertone, posso solo dirle che spero an-
cora di venire a sapere che i «risparmi di
una vita» di un uomo che ha ricoperto
per lunghi anni gravose responsabilità
nella Curia romana sono stati in realtà
destinati a una delle meravigliose opere
con le quali oggi come ieri i figli di Don
Bosco, “famiglia” di origine del cardina-
le, servono i piccoli e i poveri in tutto il
mondo. (mt)

DOPO ROZZANO: ALLORA BISOGNA
ABOLIRE ANCHE IL CAPODANNO
Caro direttore,
secondo il preside dell’Istituto Garofani
di Rozzano «un concerto di canti religio-
si a Natale, dopo quello che è successo a
Parigi, sarebbe stata una provocazione pe-
ricolosa». Così, per sicurezza, canti aboli-
ti e siccome, coi pericoli che ci sono, è me-
glio essere prudenti, abolita anche la sco-
lastica festa del Natale, per sostituirla a
gennaio, con una festa di plastica inven-
tata di sana pianta: che senso ha? Pochi
giorni dopo ci sarà il Capodanno, che fe-
steggia i 2016 anni… dalla nascita di Ge-
sù, e anche questo, dopo i fatti di Parigi,
dovrebbe essere abolito: il 31 tutti a nan-
na e il primo tutti in fabbrica.

Domenico Spreafico
Bovisio Masciago (Mb)

CONDIVISIONE, PRIMA RISPOSTA
AL CLIMA DI DISASTRI
Gentile direttore,
in un commento al Vangelo di venerdì 27
novembre 2015 (Lc 21, 29-33), ho trovato
queste parole, che mi sono sembrate mol-
to importanti anche per l’oggi che stiamo

vivendo, perciò ho pensato di condivi-
derle: «Ecco il segreto del servizio cristia-
no agli uomini in angoscia. Tocca a loro
dire, con le parole e con i fatti,: “L’estate è
vicina”. […] Qui la vicinanza non è sol-
tanto prossimità nel tempo. [...] Il regno di
Dio è vicino quando tutto ha bisogno di
Dio, e la condizione della povertà umana
è diventata autoconsapevolezza acuta e a-
mara. “Bussate e vi sarà aperto”, è stato
promesso. [...] Gesù invita i credenti in lui
a diventare rassicuranti, non alla manie-
ra umana ma nella lucidità della fede.
Mentre attorno a un morente parenti “pie-
tosi” gli parlano della guarigione ed egli si-
lenziosamente li detesta perché si sente
ingannato, l’uomo fraterno gli parlerà di
Dio e di regno. Così a questo mondo in a-
gonia, perché tale è la sua condizione u-
mana, […] bisogna dichiarare con amore
che c’è il Salvatore. [...] “L’estate è vicina”.
Di questa profezia hanno bisogno i nostri
fratelli. [...] Questo significa, prima di tut-
to, che le cose che “accadono” devono
spingerci alla presenza di Dio, renderci
contemplativi nell’affanno generale e
convinti nella confusione di tutti. Ancora
una volta la prima risposta al clima dei di-
sastri è la pace di Gesù che dorme sulla
barca nel mare in tempesta. Ai non cre-
denti, orazione e amore di Dio sembrano
“sonno” da incoscienti nella burrasca; in-
vece essi consentono d’infondere intorno
a noi verità e pace. Signore benedetto, le
cose che accadono gridano a Te e noi ti
portiamo nella nostra fede il loro lamen-
to. Vieni perché venga l’estate della tua
gioia a convincere gli uomini che non so-
no nati per soltanto morire» (Giuseppe
Pollano, “Il giorno e la Parola”). Un cor-
diale saluto e augurio di buon Avvento!

Marinella Geuna

ALLA RADICE DELLA CRISI
DEL VICINO ORIENTE
Caro direttore,
mi è piaciuta moltissimo, e ho condiviso
con tanti, l’analisi pacata e approfondita
di Fulvio Scaglione («Unità non giochi
doppi o tripli», mercoledì 25 novembre
2015) della situazione nel Vicino Oriente,
con tante parti coinvolte ma senza che sia
possibile veramente capire veramente chi
sta con chi e chi vuole veramente contra-
stare il Daesh e chi invece ha altri (maga-
ri inconfessabili) interessi. Ricordo che il
16 maggio 2016 ricorrerà il centenario de-
gli accordi Sykes-Picot, con i quali Gran
Bretagna e Francia si spartirono (con l’as-
senso della Russia, che ebbe il suo torna-
conto) i territori al centro delle dramma-
tiche cronache attuali. Grazie per il no-
stro “Avvenire”.

GianMaria Bedendo

BRUNI SA OFFRIRE
REALISMO E SPERANZA
Caro direttore,
vorrei ringraziare infinitamente il profes-
sor Luigino Bruni per il dono settimana-
le che ci fa con i suoi articoli domenicali
sulle pagine di “Avvenire”, giornale che
diffondo. Le sue parole sono veramente
fonte di riflessione e di grazia. Quelle sul-
le Beatitudini mi hanno commosso in
modo speciale; le ho trovate molto attua-
li. Bruni riesce sempre a essere molto con-
creto e a leggere la nostra realtà in modo
esemplare, senza lasciarsi prendere dal
pessimismo e dallo sconforto, trasmet-
tendoci la speranza evangelica.

Maria Giulia
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il volto di una martire
vera speranza per l’Africa

a fede cristiana per l’Africa è sempre stata segno di ri-
conciliazione e speranza per un futuro di pace. E a ren-

dere più saldo questo fondamento c’è anche la testimo-
nianza della beata Clementina Anuarite Nengapeta. Nata
a Wamba, nell’attuale Repubblica Democratica del Con-
go, che allora era colonia belga, nel 1939 all’età di 20 anni
emise i primi voti tra le suore della Sacra Famiglia. Era im-
pegnata nel servizio di maestra nella scuola primaria, ma
la sera del 29 novembre 1964 venne catturata con alcune
consorelle da un gruppo di ribelli armati Simba. Vennero
portate dopo un lungo viaggio nella città di Isiro dove ben
presto gli uomini si lasciarono prendere dai fumi dell’alcol
e delle droghe. Anuarite si oppose alla violenza sessuale di
uno dei capi e per questo fu uccisa.
Altri santi. Beato Charles de Foucauld, religioso (1858-
1916); beata Maria Rosa di Gesù (Bruna Pellesi), religiosa
(1917-1972).
Letture. Is 11,1-10; Sal 71; Lc 10,21-24. Ambrosiano. Ez
10,1-10.12-14.18-19. 21-22a ; Sal 88; Ml 3,19-24; Mt 15,1-9.

L

Clementina
Anuarite
Nengapeta

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Buoni e cattivi esempi
nella vita della Chiesa

a voi la parola
lettere@avvenire.it Ombre sulla pur necessaria intesa Ue-Turchia sui rifugiati

MIGRANTI E DIRITTI UMANI
CERTI SONO SOLO I MILIARDI

onfusioni e lucidità. Ieri
(“Mattino”, pp. 1 e 5) stermi-

nata intervista di Antonio Manzo
ad Emanuele Severino, il cui pen-
siero pare ormai fisso da più di
mezzo secolo. Per lui fede cristia-
na e Chiesa cattolica sono alla fi-
ne: scienza e soprattutto tecnica
ne hanno minato le fondamenta.
Ed eccolo bacchettare insieme
«Scalfari e Bergoglio», ma anche
«Habermas e Benedetto XVI»: non
hanno capito ciò che lui annun-

cia da sempre, e cioè che ormai
«l’Occidente non è più il fulcro del-
la Cristianità». Ci sarà anche del
vero, ma lo leggo mentre in tv pa-
pa Francesco è attorniato da cen-
tinaia di migliaia di africani in fe-
sta con lui, e allora parrebbe che
la Chiesa cattolica non sia poi co-
sì indietro... No! Severino non de-
morde: il suo ritornello annuncia
irriducibile la fine della fede e del-
la Chiesa. È libertà, ma da subito
constati che il suo pensiero resta
anche incomprensibile, tanto è ve-
ro che persino lì chi lo ha letto per
primo lo ha capito al contrario
perché nel testo leggi che l’Euro-
pa «continua a celebrare la morte
di Dio e si è trasformata in una

grande pianura della fede, sia
chiaro non quella della religione,
ma quella della civiltà della tecni-
ca», mentre il titolone dato è che
«L’Occidente è la pianura della fe-
de», e questo è esattamente il con-
trario: qui ti intervisto, qui ti leg-
go, qui ti pubblico, qui non ti ca-
pisco. È destino dei geni, o evi-
denza che si impone anche quan-
do senza mai riuscirci si cerca di
cancellarla? Questo per le “confu-
sioni”. Alla lucidità provvede inve-
ce sul “Corsera” (p. 27), sempre ie-
ri, un intervento del rabbino capo
di Roma Riccardo Di Segni. Parte
dalla strana disputa sul presepio
e i canti natalizi riaccesa da un di-
rigente scolastico lombardo per
giungere al rapporto tra libertà e
tradizioni religiose diverse: «Sal-
vare la tradizione tutelando le dif-
ferenze». Perfetto!

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Insistente filosofia mummificata
e benedetta lucidità religiosa

di Giorgio Ferrari

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

È questo il tempo per nuovi messaggeri cristiani,
più generosi, più gioiosi, più santi.
Papa Francesco

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa da Focsiv e Avvenire. Un intervento che
sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il campo
dei mille container costruito la scorsa primavera (a Erbil, nel nord Iraq) per
accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh dopo un primo inverno passato
ad Ankawa Mall, il centro commerciale simbolo della campagna del 2014.
Un anno dopo l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e
per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le
donazioni sono detraibili o deducibili: per conoscere le possibi agevolazioni
fiscali vai su http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

DOPO I "NO" ARRIVA LA STRUMENTALIZZAZIONE POLITICA

PRESEPI E CANTI, MA PER FAVORE...
di Massimo Calvi

opo lo spettacolo triste e me-
diocre del presepe negato o

proibito, dei canti di Natale oscu-
rati a scuola per una maldestra i-
dea di rispetto o di par condicio,
non poteva mancare il fenomeno
opposto: il presepe imposto, eret-
to e brandito come una spada di
civiltà, simbolo di difesa delle tra-
dizioni se non addirittura di orgo-
glio occidentale.
È amaro avvicinarsi così al Nata-
le: nello spettacolo di oscuri e-
sponenti politici locali (magari
anche uomini o donne di scuola)
che colgono nei simboli cristia-
ni, nella loro esibizione come nel
loro nascondimento, l’opportu-
nità di una facile e istantanea fa-
ma; e nella sfilata di volti più no-
ti e leader di partito impegnati
nella corsa a farsi paladini dell’e-
sposizione forzata del Bambinel-
lo come in una decisiva e finale
battaglia identitaria.
Sulla vicenda di Rozzano, dove u-
na «misera caricatura della laicità»
ha spinto un dirigente scolastico a
cancellare la festa e i canti della
tradizione religiosa, abbiamo già
detto e scritto. Sul seguito inade-
guato e sulla colorita risposta fat-
ta di canti natalizi intonati come
cori da stadio e di presepi esposti
come vessilli di battaglia lo faccia-

mo ora per dire: basta, per favore.
Alla religione usata per offendere
chiediamo di non opporre, nean-
che solo a parole, una religione u-
sata per sorprendere l’avversario
e per alzare recinti. La pace, nei
periodi in cui è rara, non si nutre
di derive ideologiche e strumen-
tali, ma di un supplemento di sag-
gezza e intelligenza. Dopotutto vi-
viamo in una stagione dal corto-
circuito facile e dalla tensione al
paradosso se, come accaduto a
Sassari, la dialogante motivazio-
ne con cui è stata chiusa la scuo-
la a un incontro con l’arcivesco-
vo riguarda il fatto che «non tutti
sono cattolici». E allora silenzio e
porte chiuse, ovviamente nel no-
me dell’accoglienza e del rispet-
to delle differenze.
Non è tardi per chiederci: è vera-
mente in questo clima di indi-
sponibilità e intolleranze incro-
ciate (e spesso politicizzate) che
vogliamo avvicinarci al mistero
del Natale? Alla nascita di un
Bambino che tutti salva e rende
fratelli? La guerra ha già troppe
armi a disposizione. Lasciamo
che i canti natalizi e il presepe sia-
no emanazione della parte mi-
gliore di noi: preparati per i bam-
bini, con cuore di bambini.
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Patto solidale tra commercianti:
luminarie in centro e in periferia
A Milano si accendono le luminarie di Natale e non solo in centro
ma anche nei quartieri periferici, grazie ad un patto solidale tra gli
stessi commerciati e il Comune. Ieri, infatti, con l’accensione delle
luci agli ex Caselli daziari di Porta Venezia (nella foto uno dei due)
ha preso il via Yellow Christmas, il progetto di illuminazione di corso
Buenos Aires e corso Venezia promosso da Confcommercio Milano
con Ascobaires, Comune e donato alla città da CheBanca!.
«Questa sinergia ha consentito anche di illuminare le vie periferiche:
si può così passeggiare in un città uniformemente luminosa, calda
e accogliente», ha detto l’assessore Franco D’Alfonso.

(D.Re)

MILANO


